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I MANOSCRITTI EBRAICI DELL’ACCADEMIA NAZIONALE DEI LINCEI
La Biblioteca dell’Accademia Nazionale
dei Lincei e Corsiniana (d’ora in poi BANL),
sita presso l’ex palazzo dei principi Corsini in
via della Lungara, a Roma, conserva fra le sue
collezioni di antichi manoscritti e libri a stam-
pa anche alcuni manoscritti ebraici: pochis-
simi, in verita`, ma non privi d’interesse e
comunque mal noti o sinora descritti in ma-
niera insufficiente1. Solo due di tali manoscrit-
ti appartengono all’antica raccolta corsiniana:
il resto si trova nella Sezione Orientale, sede
della Fondazione Caetani per gli Studi Musul-
mani2. E` da notare che, mentre la Sezione
Orientale della biblioteca lincea ospita presso-
che´ tutto il fondo orientalistico librario e ma-
noscritto, i due manoscritti ebraici corsiniani si
trovano tuttora presso la sezione originaria, dal
cui insieme non si e` ritenuto opportuno sepa-
rarli.
I cimeli ebraici della BANL non sono mai
stati presentati autonomamente, ma sempre
nell’insieme dei manoscritti “orientali” della
biblioteca, un cui sommario catalogo misto −
poco piu` di un inventario − fu a suo tempo
stilato dal bibliotecario Giuseppe Gabrieli3. In
tale circostanza, l’indicazione «Ebraico» fu at-
tribuita a quattro soggetti:
− il nr. 114 [qui nr. 3], un amuleto su
striscia di pergamena;
− il nr. 241 («Arabo, Siriaco, Ebraico»), in
effetti appunti e carte dell’orientalista e storico
della filosofia Albino Nagy;
− il nr. 252 [= Ms. Cors. 44.A.4; qui nr.
1], Mosˇeh ben Nahunderdotman, Perusˇ ha-Torah;
− il nr. 253 [= Ms. Cors. 44.A.17; qui nr.
2], Tolomeo, Almagesto.
Per ignota ragione, tuttavia, manca al-
l’elenco il manoscritto piu` importante: una mi-
scellanea astronomica elaborata nel XV secolo
da Mordekay ben Avraham Finzi (sulla quale
cf. oltre, nr. 4), di cui Gabrieli pero` ha poi te-
nuto conto, seppure alla lontana, in un catalo-
go di pochi anni posteriore4. Le indicazioni
correnti sulla consistenza del nucleo ebraico
presso la BANL sono dunque basate sui dati
contraddittori forniti da Gabrieli5.
Presento qui gli esiti di una ricognizione
autoptica dei materiali, escludendo dal novero
dei «manoscritti ebraici» le carte di Albino Na-
1 Sulla biblioteca linceo-corsiniana cf. O. Pinto,
Storia della Biblioteca Corsiniana e della Biblioteca
dell’Accademia dei Lincei, Olschki, Firenze 1956.
Sono grato al Prof. Michele Bernardini per avermi
sollecitato a esaminare tali manoscritti, nell’ambito
della mostra di manoscritti illustrati tenutasi per il
IV centenario dell’Accademia dei Lincei; e alla Dot-
t.ssa Valentina Sagaria Rossi, responsabile della Se-
zione Orientale, che con sensibilita` di studiosa ha
agevolato lo studio dei materiali sino alle condizioni
ideali, non sempre facilmente ottenibili. Ringrazio i
Proff. Piero Capelli, Riccardo Contini, Mauro Pera-
ni e Benjamin Richler per le verifiche sui testi a me
non accessibili.
2 Su cui cf. R. Traini, Leone Caetani e la sua bi-
blioteca, in Giornata di studio nel cinquantenario
della morte di Leone Caetani, (Atti Conv. Roma
1985) Accademia Nazionale dei Lincei, Roma 1986,
pp. 18-37.
3 G. Gabrieli, La Fondazione Caetani per gli stu-
di musulmani. Notizia della sua istituzione e catalo-
go dei suoi mss. orientali, Roma 1926 (d’ora in poi:
Gabrieli 1926).
4 G. Gabrieli, Manoscritti e carte orientali nelle
biblioteche e negli archivi d’Italia, Firenze 1930 (Bi-
blioteca di Bibliografia Italiana 10). Su questo pun-
to cf. oltre.
5 G. Tamani, Repertorio delle biblioteche e dei
cataloghi dei manoscritti ebraici esistenti in Italia:
«Annali Ca’ Foscari» s. or. 12 (1973), pp. 1-30: 26;
Id., Hebrew Manuscripts Collections in Italian Li-
braries, in D.R. Smith, P.S. Salinger (curr.), Hebrew
Studies. Papers presented at a Colloquium on Re-
sources for Hebraica in Europe (London 1989), Bri-
tish Library, London 1991 (Occasional Papers 13),
pp. 46-55; B. Richler, Guide to Hebrew Manuscrip-
ts Collections, Israel Academy of Sciences and Hu-
manities, Jerusalem 1994, p. 42.
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gy (1866-1901)6 e il manoscritto illustrato con
il testo del libro di Rut in ebraico e in latino
preparato nel 1730-1738 dall’allora scriptor di
ebraico presso la Biblioteca Vaticana, Pietro
Giovanni de Petit7. Segnalo altresı` che l’Acca-
demia conserva, nei suoi archivi, ulteriore ma-
teriale ebraistico di cui si dara` conto altrove.
1. Mosˇeh ben Nahunderdotman, Perusˇ ha-Torah.
BANL, Ms. Cors. 44.A.4 (gia` 804;
39.G.12). Gabrieli 1926, p. 68, nr. 252 (con er-
ronea segnatura 44.A.11).
Copiato prima a Todi e poi a Terni da
Avraham ben Mosˇeh da Corneto per ‘Imma-
nu’el ben ‘Uzzi’el da Camerino, fra il 1452 e il
1454 (cf. oltre, colophon 1-2 e note).
Contenuto: ty>arb 1r-89v; tvm> 89v-
178r; arqyv 183r-247v; rbdmb 249r-298v;
,yrbd 298v-350r.
Codice cartaceo integro, in buono stato di
conservazione (staccate le cc. 324, 325, 349).
Dimensioni: 293 × 218 mm. Complessive cc.
356 numerate (+ 1 n.n.) in cifre arabe all’ango-
lo superiore sinistro del recto; altra numerazio-
ne in corsivo ebraico solo per la fascicolazione
(in alto a destra, alla prima c. di ciascun fascico-
lo); cc. bianche (numerate): 179r-182v (prima
di arqyv), 248r-v (prima di rbdmb), 351r-356r.
Filigrana (alla c. 248): : forbici; Italia centra-
le, probabilmente Fabriano8.
Scrittura semicorsiva asˇkenazita (Gabrie-
li, Iv: «corsivo di tipo germanico»). Rade e ge-
neralmente brevi note marginali, di due mani
diverse, alcune delle quali firmate [cvy (cf. c.
348r). Al centro della c. 356v, capovolte, pro-
bationes calami in corsivo ebraico molto picco-
lo (tvm> hla, la, hla, etc.).
Specchio scrittorio a colonna unica cen-
trale, di 188 × 123 mm., delimitata da rigatura
a piombo o grafite. Rigatura interna assente,
fuorche´ in poche cc. (per es. 64v, 83v, 103v);
interlinea di 6 mm. Inchiostro nero, sporadica-
mente scolorito. Varie cancellature censorie
del noto neofito Andrea Del Monte9, general-
mente brevi, alle cc. 25v, 28v, 59v, 83v, 89r,
132r, 133r, 136v, 285r-v, 343v, 344r-v (qui
con cancellazione del testo); firma e mono-
gramma del censore alla c. 350v: («ho revisto
questo libro io andrea d. monte»).
Firme e note in minutissima scrittura
corsiva alla c. 182r, in alto; leggibili:
l´ z´ hyqdj r´ h´ b´ qxjy [cvy .1
lavnmi .2
? .3
? .4
6 Sezione Orientale, Ms. Or. 241.1-3, cosı` nella de-
scrizione di Gabrieli, Manoscritti cit., pp. 66-67, nr.
241: «Tre grosse cartelle, senza inventario ne´ indice,
(...); materiali di compilazione, spogli, appunti, copie
frammentarie di mss. ebraici, siriaci, latini (...)». In
realta`, gli appunti da testi “orientali” sono prevalen-
temente da fonti arabe e siriache, e contemplano re-
dazioni preliminari e appunti di studi di storia della
filosofia e della scienza in area islamica, particolar-
mente su al-Kindi e Qustunderdota ibn Luqa. L’ebraico e` in
effetti scarsamente rappresentato: si puo` segnalare
nel raccoglitore 241 una cartella segnata − (verosi-
milmente da Gabrieli) − «XXXIX», con una trascri-
zione appena iniziata della versione ebraica del Fons
vitae di Sˇelomoh ibn Gabirol, dall’edizione curata da
S. Munk del Liqqutunderdotim mi-sefer meqor hunderdotayyim di Sˇem
Tunderdot ov Ibn Falaquera, Paris 1856. Per quanto riguarda
la figura di Albino Nagy, cf. M. Nasti De Vincentis,
The Beginning of Mathematical Logic in Italy: A
Sketch Account of Albino Nagy’s Life and Works, in
Atti del Congresso Logica e filosofia della Scienza og-
gi (S. Gimignano 1983) II, CLUEB, Bologna 1986,
pp. 311-314.
7 BANL, Ms. Cors. 41.G.26 (gia` Cors. 3). Solo ora
ampiamente descritto da M.C. Paoluzzi, Biblica Ju-
dith Istoria, in A. Cadei (cur.), Il trionfo sul tempo.
Manoscritti illustrati dell’Accademia Nazionale dei
Lincei, (Cat. Esp.) Panini, Roma 2002, pp. 178-181,
scheda nr. 72.
8 C.M. Briquet, Les filigranes. Dictionnaire hi-
storique des marques du papier, II, Paris 19072, pp.
235-238 e per confronto soprattutto i nrr. 3663,
3668-3670. Preciso che uso qui l’abbreviazione f.
per i fogli pergamenacei e c. per le carte.
9 Su cui cf., fra gli altri, Sh. Simonsohn, Some
Well-Known Jewish Converts during the Renaissan-
ce: «Revue des E´tudes Juives» 148 (1989), pp.
17-52: 31, 36; F. Parente, Il confronto ideologico
tra l’ebraismo e la Chiesa in Italia, in AA.VV., Italia
Judaica I, (Atti Conv. Bari 1981) Istituto Poligrafico
e Zecca dello Stato, Roma 1983, pp. 303-381: 315-
316, 374-379.
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Legatura latina non coeva in piena perga-
mena anepigrafe, con cinque nervature lasciate
a vista agli spigoli; tassello inciso: 804 / Rab.
Moysen / Expositio Leg. Moysis / Hebraice.
Frontespizio fittizio alla c. Ir (aggiunta,
senza numerazione, prima della c. 1r), in
scrittura moderna (XVIII sec.?): Cod. 804.
]b˝ m˝ r´ hm hrvth li >vrp Hoc est Expositio in
Legem Moysen Auctore Rab. Moyse filio Nah-
man Gerundensi. Ms. Hebraice´ Anno Domini
MCD"LIII. Interamnae 1453. Mss. di carte
356. Al verso (Iv) incollata una c. piu` piccola,
con una scheda manoscritta (probabilmente
di Giuseppe Gabrieli) in parte incompleta.
Timbri: Bibliotheca Lynceorum.
Colophon 1 (c. 178v): yrvu (ma ydvu, To-
di), lunedi 6 Tunderdot evet (52)13 (= dicembre 1452)
(fig. 1a):
h>m rh˝ m˝ k´ b a´ y˝y˝z´y rpvch ,hrba y˝i rpch hz ,l>n
>mvx >vryph hz ,txnv btkn vuyynrvqm h˝ h˝ lz apvrh
urpl gy´ tn> tbu >dxl ,ymy vˆ bˆ ,vy l´ z´ ]´b´ m˝ r˝ hm
trui lyk>m dbkn rqyh r´ m´ k´ l ydvub hp vytbtkv
i´ b´ m´ layzvi rh˝ m˝ k´ b /˙ y˙ lavnmi [ 10] r´ ,yrvxbh
ra>bv vb tvghl vhkzy vbtkl ynkz r>a ,>h vnyrmqm
irzv virzv avh h>m trvtb ,ybtknh ,y>vdqh ,yrpc
. ˝div hlc ]ma tvrvdh lk [vc di virz
Colophon 2 (c. 350r, in alto): Terni, 11
Sˇevatunderdot (5)214 (= gennaio 1454) (fig. 1b)11:
li ynryu ryib hp d´ y´r´ ub>b a˙ y˙ ,vyh ]mav ]ma (...)
qzx l´ z´ apvrh h>m rh˝ m˝ k´ b a´ y˝y˝z´y rpvch ,hrba ydy
.vb arvqh /ymav btvkh
Questo secondo colophon e` inserito al
termine dell’explicit in versi del testo, che ini-
zia hlah ,yrpc h>mh vml>nv e termina con
una citazione da Sal 106,48. Al colophon fa
pero` seguito, leggermente separato, non solo il
paragrafo “aggiunto” basato su Prov 22,29
(]yby lyksmhv ... yl>m >rdmb ytajm), presente
solo in alcuni mss., nelle prime edizioni a stam-
pa del testo come in quelle piu` recenti12, ma
anche un’altra aggiunta che non ho riscontrato
altrove (fig. 2)13. Al termine di tale aggiunta,
sensibilmente distanziata, appare un’attestazio-
ne di pagamento, in basso (fig. 1c):
]´b´ ,˝ r˝ hm >vryph hz ytbtk hliml rkznh ,hrba yna
/˙ y˙ ,yrvxbhtraptlavnmirh˝ m˝ kt>qblvlvkl´ z´ [sic]
,>h ,l>m yxru rk> vnmm ytlbqv l´ z´ layzvi rk˝ b
,i vytvdvc ]vktlv vb tvghl vhkzy avh vbtvkl ynkz>
lk [vc di virz irzv virzy avh >dvqh yrpc ra>
.]ma tvrvdh
Del copista, Avraham ben Mosˇeh ha-rofe’
da Corneto (attuale Tarquinia), non ho altre
notizie, se non che la sua presenza e` attestata a
Pisa nel 1466, e che forse vi era gia` sette anni
prima14. Il codice ha invece in ‘Immanu’el ben
‘Uzzi’el da Camerino − un cui autografo e` forse
alla c. 182r, firma nr. 2 (cf. supra) − un com-
mittente illustre15. Banchiere ma anche uomo
10 Cancellato: ,xnm.
11 Il doppio colophon e` registrato in Gabrieli
1926, p. 68; ma piu` diffusamente nella scheda ma-
noscritta unita al codice, nei seguenti termini: «Al
verso del foglio 178 in fondo al comento sull’Esodo
havvi una dichiarazione dell’amanuense Abraham
ben Moshe il medico di Corneto, il quale dichiara
d’aver finito di copiare il comento di R. Moshe`h il
Lunedı`, 6 tebet 5013 (E.v. 1253) [...] La data di que-
st’iscrizione non corrisponde ad un’altra, piu` proba-
bile, che trovasi sul retto del foglio 350, ove lo stesso
amanuense dichiara d’averlo finito in Terni il gior-
no 11 Shebat 5214 (1454)».
12 Cf. Ramban (Nahmanides), Commentary on
the Torah. [V.] Deuteronomy, a cura di Ch.B. Cha-
vel, Shilo Publishing House, New York 1976
(19711), p. 411-412 e nota 368.
13 Mi propongo, alla prima occasione, di cercare
confronti negli altri testimoni consultabili all’Insti-
tute of Microfilmed Hebrew Manuscripts (IMHM)
di Gerusalemme.
14 Una scrittura datata 10 maggio 1466 ne regi-
stra l’affitto di una casetta, per un anno, nella par-
rocchia di San Piero a Ischia; da un documento del
1 giugno 1459 si apprende che, sempre a Pisa, il fi-
glio Sˇelomoh − Salamon Abrae hebreus magistri
Moysis de Corneto habitator Pisis in cappella sancti
Petri − vi acquistava beni immobili. Queste e altre
notizie mi sono state gentilmente trasmesse dal
Prof. Michele Luzzati, che ringrazio vivamente.
15 U. Cassuto, Gli ebrei a Firenze nell’eta` del Ri-
nascimento, Firenze 1918, pp. 223-224, 259-264 e
indice, s.v. «Manuele di Bonaiuto da Camerino».
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di lettere, ‘Immanu’el ha lasciato firme e note
di possesso su diversi codici16, cosı` come tracce
di varie committenze, per esempio del ms. ebr.
BNF 1223, Pardes ha-hunderdotokmah (Il giardino
della sapienza) di Lewi ben Avraham de Ville-
franche, copiato nel 1451 in Italia − presumi-
bilmente centrale (non settentrionale) − da un
certo Me’ir ben Yisunderdothunderdotaq17. Imparentato con
un’altra importante famiglia di banchieri, i da
Pisa, ‘Immanu’el fu attivo in varie localita` um-
bro-toscane e segnatamente dal 1457 a Siena e
poi a Firenze, dove la sua residenza risultereb-
be certa almeno dal 146318.
Resta invece problematica l’identificazio-
ne della localita` apparentemente indicata come
yrvu, certo non identificabile con Turi, borgo
in provincia di Bari19. L’unico altro manoscrit-
to ebraico registrato come prodotto a yrvu (e
ugualmente attribuito a Turi di Bari), attual-
mente presso la Biblioteca Palatina di Parma, e`
stato copiato nel 1445 da un parente del nostro
copista, un certo Yisunderdothunderdotaq ben Natan’el da Cor-
neto, a sua volta afferente a una stirpe di medi-
ci20. Nella yrvu dei due manoscritti e` quindi da
cercare un sito dell’Italia centrale, probabil-
mente da Terni non lontano: e per quanto al-
cuni toponimi su «Torri» siano possibili21,
credo si tratti qui di Todi, potendosi leggere nel
colophon del ms. linceo (in cui la dalet non dif-
ferisce dalla resˇ: cf. la fig. 1a), sia yrvu sia ydvu.
Tale identificazione e` rafforzata dal toponimo
attestato nel ms. parmense, in cui dalet e resˇ so-
no ben distinguibili e vi si legge senz’altro ydvu,
Todi22.
16 Per esempio in BNF, ms. he´b. 816, contenen-
te Yosef Giqatilia, ÛSa‘are or (Porte di luce), copiato
nel 1427 a Sanseverino Marche: cf. C. Sirat, M.
Beit-Arie´, Manuscrits me´dievaux en caracte`res he´-
braı¨ques portant des indications de date jusqu’a`
1540, I, CNRS - Israel Academy of Sciences and
Humanities, Paris - Je´rusalem 1972, nr. 88.
17 Cf. Sirat - Beit-Arie´, Manuscrits me´dievaux
cit., II [1979], nr. 82, ove a nota 2 (ebr.), con richia-
mo a ‘Immanu’el ben ‘Uzzi’el, si cita il ms. linceo;
peraltro rilevando che mentre Terni e` in Italia cen-
trale, Turi (consueta interpretazione di yrvu: cf. ol-
tre) e` in Italia meridionale.
18 Oltre a Cassuto, Gli ebrei a Firenze cit., 137;
cf. S. Boesch Gajano, Aspetti e problemi della pre-
senza ebraica nell’Italia centro-settentrionale (secoli
XIV e XV), Universita` degli Studi “La Sapienza”,
Roma 1983 (Quaderni dell’Istituto di Scienze Stori-
che 2), pp. 216 e 222; E. Borgolotto, Mele di Salo-
mone da Sessa: un banchiere campano nella Firenze
della meta` del Quattrocento: «Annali dell’Istituto
Italiano per gli Studi Storici» 17 (2002), pp. 143-
169 (segnalatimi da M. Luzzati).
19 Cf. sopra, nota 17.
20 Parma, Biblioteca Palatina, ms. parmense
3207 (De Rossi 1063): Mosˇeh ben Ya‘aqov da
Coucy, Sefer misunderdotwot gadol, il colophon al f. 284v
(non 283v). Terminato a «Turi» in A. Freimann,
Jewish Scribes in Medieval Italy, in AA.VV., Alexan-
der Marx Jubilee Volume, New York 1950 (English
Section), pp. 231-342: nr. 150a; da cui G. Tamani,
Manoscritti e libri, in C.D. Fonseca et al. (curr.),
L’Ebraismo dell’Italia Meridionale Peninsulare dalle
origini al 1541, (Atti IX Congr. Int. AISG, Potenza -
Venosa 1992), Congedo, Potenza s.d. [ma 1996], pp.
225-240: 234 nr. 56; ma ora anche in B. Richler, M.
Beit-Arie´, Hebrew Manuscripts in the Biblioteca Pa-
latina in Parma. Catalogue, Hebrew University -
JNUL, Jerusalem 2001, p. 175, scheda 793. Non sus-
site peraltro la presenza, gia` indicata come dubbia,
del toponimo Turi (ma yru) nella nota registrante
un terremoto del 1456, a margine del ms. trecente-
sco JNUL 8° 4281, in cui invece Cesare Colafem-
mina ha riconosciuto l’indicazione vynvmyrupb, «in
Patrimonio», riferita all’omonima area della Tuscia,
alto Lazio: su cui cf. A. Esposito, La presenza ebrai-
ca in una regione pontificia nel tardo Medioevo: il
Patrimonio di S. Pietro in Tuscia e Viterbo, in
AA.VV., Italia Judaica VI. Gli ebrei nello Stato pon-
tificio fino al Ghetto (1555), (Atti Conv. Tel Aviv
1995), Ministero per i Beni Culturali e Ambientali,
Roma 1998, pp. 187-203. La lettura del Prof. Cola-
femmina e` inedita e gli sono grato dell’indicazione.
21 Il Prof. Colafemmina mi ha comunicato (con
riferimento al ms. parmense) di aver escluso a sua
volta Turi di Bari, in favore di Torri in Sabina, feu-
do degli Orsini anch’esso in area ove e` anche atte-
stata presenza ebraica: cf. A. Esposito, Note sulla
presenza ebraica in Sabina nel tardo medioevo: «Ita-
lia» 13-14 (2001) [= R. Bonfil et al. (curr.), Volume
in Memory of G. Sermoneta], pp. 103-115. Nel corso
del convegno, i Proff. Bruno Chiesa e Michele Luz-
zati hanno richiamato la mia attenzione su piu` loca-
lita` o quartieri «Torri» in vari luoghi dell’Italia
centrale.
22 La collazione del ms. parmense e` stata esegui-
ta direttamente sull’originale, dietro mia richiesta,
dal Prof. Gianfranco Fiaccadori; il quale ha anche
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2. Tolomeo, Almagesto.
BANL, Ms. Cors. 44.A.17 (gia` 658;
IX.1°.5). Gabrieli 1926: pp. 68-69, nr. 253 (con
erronea segnatura antica 608).
Copista, data e luogo di esecuzione sco-
nosciuti (Italia, XVI sec.?).
Contenuto: libri I-III dell’Almagesto se-
condo la versione arabo-ebraica di Ya‘aqov
Anatunderdotoli, Hunderdot ibbur ha-gadol ha-niqra’ Almagestunderdoti,
eseguita a Napoli fra il 1231 e il 123523. Libro
I: cc. 2r-22r; II: 22v-54v; III: 55r-93r.
Codice cartaceo, in cattivo stato di con-
servazione per le cc. 2-17, parzialmente re-
staurate in antico, ma ancora ampiamente
corrose e scolorite verso il taglio davanti, con
perdite di testo; mediocre conservazione delle
cc. 18-32 e 86-92; in stato discreto le cc. re-
stanti, ma con ampie gore verso lo stesso lato
e fori di tarlo24. Dimensioni: 215 × 140 mm.
Complessive cc. 97: 93 con numerazione anti-
ca in cifre arabe all’angolo superiore destro
del verso (ma con direzione destra-sinistra); le
iniziali 5 cc. non coeve: le prime con nu-
merazione latina I-IV, di cui l’ultima, con
frontespizio posteriore − cf. oltre − e` la c. 1;
il primo fascicolo originario inizia quindi al-
l’attuale c. 2r. Nessuna c. bianca. Filigrana:
fiore a quattro petali o quadrifoglio, marca
italiana nota al Briquet solo per il XIV sec.25.
Scrittura sefardita quattrocentesca, gene-
ralmente poco accurata: corsiva alle cc. 2r-
42v26, semiformale alle cc. 43r-93r (fig. 3)27,
quest’ultima con numerose cancellature e cor-
rezioni interlineari e a margine, sempre in
scrittura corsiva. Poche le note marginali, le
piu` consistenti (e comunque molto brevi) alle
cc. 14r, 35r, 82v, 88r. Vari scarabocchi antichi,
in rosso e non coevi, su numerose cc. (special-
mente 10v, 13v e ss., 47v).
Specchio scrittorio tracciato a secco, solo
ai due lati di colonna e limitatamente alla se-
zione del ms. in scrittura corsiva; colonna di di-
mensioni disuguali: altezza non oltre i 160
mm., larghezza 85/90 mm.; interlinea (non ri-
gato) di 7 mm; la seconda parte del ms. e` del
tutto priva di rigatura. Inchiostro nero per il te-
sto, rosso per le illustrazioni geometriche nella
sezione corsiva (ma lettere numeriche in nero)
sino alla c. 36v; poi solo in nero.
Nota d’acquisto moderna alla c. 93v,
sulla quale e` stata sovrapposta una c. bianca
piu` recente, di restauro o rafforzo, ma par-
zialmente leggibile in trasparenza: «q.to libro
si chiama / Almagesto / [nome cancellato] /
q.sto libro pp. [= pago`?] #. 379 / q.sto 27
Agosto 1716».
Legatura latina barocca in marocchino
marrone, con impressioni in oro e insegna ai
piatti di Clemente XII (Lorenzo Corsini, 1652-
1740); dorso a cinque nervature e tassello nero
al riquadro superiore con il nr. 658; al riqua-
dro inferiore tassello con scritta Ptolem. Alma-
ges; tagli interamente dorati.
Frontespizio fittizio alla c. 1r, in scrittura
moderna (XVIII sec.?): Cod. 658. Claudij Pto-
lomæi Alexandrini Almagestum Ex Græco He-
braice´ factum Ms. − Ms. di Carte 93. Alla c. IVv
e` incollata una scheda descrittiva manoscritta,
anonima (ma di Giuseppe Gabrieli), non com-
pleta ma con parte dell’incipit e dell’explicit del
testo.
Timbri: Bibliotheca Lynceorum.
accertato la presenza del colophon al f. 284v e non
283v. Sono grato al Prof. Fiaccadori per il suo tem-
po, cosı` utilmente dedicato alla questione.
23 M. Zonta, La tradizione ebraica dell’Almage-
sto di Tolomeo: «Henoch» 15 (1993), pp. 325-350; il
codice linceo e` segnalato a p. 331, nr. 14 (come del
XVI-XVII sec., probabilmente come da catalogo
IMHM, micr. 1292), nell’elenco dei quindici testi-
moni dell’opera.
24 Secondo Gabrieli, nella scheda incollata alla
c. IVv (cf. oltre), «il codice e` discretamente conser-
vato».
25 Briquet, Les filigranes cit., II, pp. 363-364,
nrr. 6308-6311.
26 Gabrieli: in corsivo di tipo provenzale. Cf. in-
vece, per confronto, il corsivo sefardita del ms. BNF,
1125 (Qala‘at Ayyub, 1475) dall’alfabetario in A.
Yardeni, The Book of Hebrew Script, Carta, Jerusa-
lem 1997, p. 255 nr. 38, nonche´ figg. 113, 227.
27 Gabrieli: in corsivo di tipo spagnolo. Ma cf. il
semicorsivo rabbinico sefardita del ms. Mu¨nich,
Bayerische Staatsbibliothek, Hebr. 373 (Villalo´n de
Campos, 1480), ancora in Yardeni, The Book cit., p.
247 nr. 34 e figg. 222-223.
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Incipit, c. 2r:
cvymlub vrbx yucgmla arqnh lvdgh rpch hz
tvivnthv ,ybkvkhv tvlzmh ]vb>x tmkxb ydvlpla
,yrmam[ 28] >l> hz rpcbv ,ym>b r>a tvtvanh
,nma (...) hmkxh taz ynymm ,ynym [ 29] m rmam lkb
.(etc.) ,ynym r>i hibra vb ]v>arh rmamh (...)
Explicit del libro III, c. 93r:
hnvm>v ,yqlx h>l>b tplxtmh mh htivntb ,av
>yl>h rmamh ,l>n . . bvrq !rdb ,ygdm ,yqd
.yucgmla rpcm
Illustrazioni alle cc. 11r-14v, 17r-20r,
21r, 23v, 25r-v, 26v, 33r-34v, 35v-36v, 41r-
43r, 44v-46r, 47r-v, 48v-51v, 53r, 66v-67r,
69r-70r, 71r, 72v, 73v, 74v, 77r, 78r, 79r-v,
80v-81r, 82r-83v, 84v-85v, 87v.
3. Amuleto.
BANL, Sezione Orientale, Ms. Or. 114
(gia` Fondaz. 3: B.b.25) [sic, in Gabrieli 1926:
pp. 41-42, nr. 114]. Secondo Gabrieli, rinvenu-
to nel 1919 a Lecce; da lui pubblicato nel 1921
e donato alla biblioteca lincea30.
Luogo di esecuzione sconosciuto (Africa
settentrionale, XVIII sec.?).
Committente o destinatario: Rebecca fi-
glia di Sultana Istria.
Striscia di pergamena (fig. 4) di colore
chiaro, sottile, levigata e scritta lato pelo; taglio
laterale irregolare; verso anepigrafe e annerito
lungo le estremita` e specialmente al lato supe-
riore (fig. 4a), apicato e forato (corrispondente
alla superficie esterna, ad amuleto arrotolato).
Dimensioni: 420 × 37/39 mm.31. Buono stato
di conservazione; perso pero` l’astuccio origina-
le32, l’amuleto e` attualmente srotolato e visibile
in una busta cartacea bianca, poco piu` grande,
su cui e` scritto (mano di Gabrieli): «Ms. Or. 114
rotolo membranaceo manoscritto».
Scrittura formale sefardita. Inchiostro ne-
ro; nessuna traccia visibile di rigatura. Specchio
scrittorio suddiviso in dodici diverse aree − sei
per Gabrieli, contando solo le principali − sepa-
rate da linea diritta o ondulata, altezza (dall’alto
al basso): [1] primo quadrato magico, 52 mm.
comprese le scritte in alto e in basso (dimensio-
ni del quadrato: 30 × 30 mm. ca.); [2] 8 mm.;
[3] 8 mm.; [4] 9 mm.; [5] hunderdotamsah, «mano», 59
mm., compresa la scritta superiore (dimensioni
della sola mano: 34 × 35 mm.); [6] testo princi-
pale, 148 mm. (36 linee, con interlineatura di 4
mm.; fig. 4b); [7] 28 mm.; [8] secondo quadrato
magico, mm.; [9] 9 mm.; [10] 8 mm.; [11] 8/9
mm.; [12] terzo quadrato magico, 37/40 mm.,
compresa la scritta in alto (dimensioni del qua-
drato: 22 × 27 mm. ca.). Nelle aree 5-7 uso di
literae dilatabiles o di un tratto orizzontale per
coprire gli spazi residui a sinistra.
Ne riporto qui integralmente il contenu-
to, vista la difficile reperibilita` della pubblica-
zione di Gabrieli (in cui il testo appare
comunque solo in traduzione e riproduzione
fotografica)33.
[1]
v0>0 i0 y0 m0 i0 v0 n0 y0 b0
,0 v0i0 n0 y0 >0 0;h0 i0 k0 v0
h y p u p u
y h v h y p
p v d a h u
u h y n v p
p v h v h y
u p u p y h
28 Cancellatura, illeggibile.
29 Testo evanido.
30 G. Gabrieli, Amuleto aramaico-ebraico contro
il malocchio ritrovato in Lecce: «Rivista Storica Sa-
lentina» 13.4-5 (1921), pp. 75-79. L’amuleto sareb-
be stato «raccattato per terra», «sul viale arborato
che dalle Carceri dette dei “Bobbo`” va diritto e lun-
go a tagliar Via della Stazione» (p. 75).
31 Gabrieli, Amuleto cit., p. 75: «abbastanza
spessa (circa 25 mm.)», ma non puo` riferirsi allo
spessore della pergamena; forse al diametro del-
l’amuleto arrotolato.
32 Ibid.: «un astuccetto cilindrico di latta arrugi-
nita».
33 Riproduco la medesima partizione dell’ori-
ginale, omettendo i tratti di fine linea, ma con-
servando per quanto possibile l’intenzionale
differenziazione dei diacritici superiori (punto ˙,
tratto singolo ´, tratto doppio ˝).
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vz˝vk˝ zc˝ kv˝mb˝ vz˝vk˝
[2]
[lgnmc yvncnc yvnc
[3]
,0 m0 va0 v0 yq¨ mv0h0 bv
[4]
ay˝ma˝ bv0m0 t˝ l
[5]
[alla linea superiore:]
h˝ lvdgh d˝ y
[nelle dita, dal mignolo al pollice:]
i´ p´ b´ yp0 b0
v´>´ i´ /0 b0 i0
z´v´q´ b´ v´x´ b´ v´v
rmy amy
lar˝ >y ]ba
[nel palmo:]
tb hqbr ana
hayrucya hnaulvc
[cvyd airzm
anytaq aqydj
hyb aul> ald
a>yb anyi
[6]
lk ]vkyli yna iyb>m
rkzm ]yb irh ]yi ]ym
,lvib >y> hbqnm ]yb
hrbdv huybhv htar>
tb hqbr li irh ]yib
hayrucya hnaulvc
]vkl anib>av anrzg i´ z´q´ n´
a>ydq halyi anyi avhhb
arvvyx anyi adx anyi
lylkd anyi ymxrd anyi
atvxg>ad anyi ymxr lk
]ymlil lar>yl ryund anyi
bytkv y´>´ y´v´y´l´ h´ bytkdk
ayni ayhhb ll´ y´a´ y´i´ h
tyrzg a>ydq halyi
]ym lk ]vkyli tyib>av
vrvct> a>yb ayni
vqyxrtv vxrbtv vqritv
xk hyhy alv i˝ z˝q˝ n˝ lim
alv ,vyb al i´ z´q´ n´b uvl>l
alv /yqhb al hlylb
dyg ,v>b al ,vlxb
hyrbam rbab alv hydygm
v´c˝ n˝a´ ,lvi div ,vyhv
hrvunv hrvjn i˝ z´q˝ n´ hyhyv
,yir ,yalvx lkm trm>nv
,lvib avbl tv>grtmh
dxpmv ]y>yb ]yxvr lkmv
ir ,vlxmv haryv hmyav
ir rbd lkmv ir ]vyzxv
i´ z˝q˝ n´ hyhtv ,lvib>
,ybvu ,yyxl hpvgb hayrb
tvhmah tvkzb ,vl>lv
halv lxrv hqbrv hr>
cnh lib ryam ybr tvkzv
ynni ryamd ah˝ la ]ma
[7]
i´ z˝q˝ n´l hl an apr an la
hnaulvc tb hqbr
hmyl> havpr hayrucya
,tvxh xkb
>vdqh
hzh
[8]
]u> irq /ty gba
gtj run >ky dgn
qzp lgy inu bqx
vlm !>b tyj vq>
bxnvalbul
[9]
ct´ p´ r´ t´ m´ l´ c´ a´
[10]
dbllymk bylvratl
[11]
rlk rhvy
[12]
y´c´ l yq˝ l
d u b
x a v
g h z
Il testo principale [6] (in aramaico), le
abbreviazioni e i quadrati magici non presen-
tano, a parte il nome della committente − di
cui si richiede completa guarigione, protezione
contro malocchio e spiriti del male − novita` si-
gnificative rispetto al repertorio gia` noto offer-
to da oggetti del genere34. Nella sua edizione,
Gabrieli fornisce anche una traduzione del te-
sto [6], compiuta con l’ausilio di due docenti
34 Cf., per un primo approccio, L. Blau, Die al-
tju¨dische Zauberwesen, Budapest 1898; W. Ahrens,
Hebra¨ische Amulette mit magischen Zahlenquadra-
ten, Berlin 1916; J. Trachtenberg, Jewish Magic
and Superstition. A Study in Folk Religion, Behr-
man’s Jewish Book House, New York 1939 [= Athe-
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del Pontificio Istituto Biblico di Roma, Franz
Zorell e Leopold Fonck35. Gabrieli ha tradotto
in maniera sostanzialmente corretta anche il
testo [5] (nel palmo della «mano»), sebbene
non districandosi fra le numerose abbrevia-
zioni ed erroneamente considerando l’espres-
sione anytaq aqydj [cvyd airzm come
completamento genealogico della committen-
te36, trattandosi invece di un’altra espressione
standardizzata nella manifattura degli amuleti,
sorta su un punto enigmatico della benedizio-
ne di Giuseppe in Gen 49,22 e materialmente
sul fraintendimento di anytaq in TB Berakot
20a e 55b37. Di amuleti simili a quello linceo
si conoscono diversi esemplari, per lo piu` in
collezioni private38.
La compresenza, in questo caso, di ele-
menti di tradizione magrebina e asˇkenazita −
questi ultimi non solo nell’antroponimia, ma
anche nella scelta di alcuni elementi testuali −
ne rende problematica una contestualizzazione
d’origine; complicata dal luogo di ritrovamen-
to, Lecce, ove gli ebrei non hanno avuto dimo-
ra stabile dopo l’espulsione dal Regno di
Napoli del 1520/1541, sebbene vi siano atte-
stati da mercanti in varie occasioni, fra il XVII
e il XVIII secolo. L’amuleto puo` pero` esservi
giunto anche molto piu` tardi, in circostanze
fortuite, e non se ne puo` sostenere facilmente
l’inserimento nella storia ebraica locale39.
4. Mordekay Finzi, Miscellanea astronomica.
Il codice, gia` in collezione privata, fu
brevemente descritto alla fine del XIX secolo
dallo storico della matematica Pietro Riccar-
di40. Acquistato non molto tempo dopo da
Leone Caetani, fu donato all’Accademia dei
Lincei insieme ad altre sue raccolte, come ri-
neum, New York 1979]; T. Schrire, Hebrew
Amulets. Their Decipherment and Interpretation,
Routledge & Kegan Paul, London 1966; e soprattut-
to il ricchissimo catalogo (purtroppo non indicizza-
to) di E. Davis, D.A. Frenkel, The Hebrew Amulet:
biblical - medical - general, The Institute for Jewish
Studies, Jerusalem 1995 (ebr.).
35 Gabrieli, Amuleto cit., p. 75. Com’e` noto, a
Zorell si deve l’ancora diffuso Lexicon Hebraicum et
Aramaicum Veteris Testamenti; Fonck fu del Bibli-
co il primo rettore.
36 Id., p. 76: «Io sono Rebecca, figlia di Sultana
Istria, prole di Giuseppe Giusto Catina, sul quale il
malocchio non ha [o: non abbia] nessun potere»; e
al commento, p. 78: «Rebecca era figlia di Giuseppe
Giusto Catina e di Sultana Istria».
37 Eccezionalmente leggibile anche in italiano,
nella versione di E. Zolli (cur.), Talmu`d babilonese.
Trattato delle Benedizioni, Utet, Torino 1958, pp.
154-155, 355-356. Ma cf. anche TB Baba batra
118a; TB Baba mesunderdoti‘a 84a. Per Gen 49,22 nella ma-
gia, Schrire, Hebrew Amulets cit., p. 114.
38 Gabrieli, Amuleto cit., p. 77, rimanda a un
esemplare «molto somigliante al nostro», anch’esso
su striscia di pergamena, conservato presso lo Uni-
ted States National Museum (poi National Museum
of American History, Smithsonian Institution,
Washington), e che sarebbe riprodotto in una tavola
della Jewish Encyclopedia, I, 546-550 (s.v. «Amu-
let»), ma che almeno nella copia a me accessibile
non presenta, nelle illustrazioni del punto indicato
(ma anche nei lemmi affini), alcun amuleto del ge-
nere. La parte superiore di un amuleto pressoche´
identico si puo` comunque osservare, sempre s.v.
«Amulet», in Encyclopaedia Judaica, 2, col. 914, fig.
15 (alla didascalia: «North African parchment
“hand” amulet»; ma luogo di conservazione non in-
dicato; immagine assente nella versione in CD-
ROM).
39 Nonostante Gabrieli, ad loc. E` da osservare,
al riguardo, come proprio lo United States National
Museum di Washington (cf. nota precedente) abbia
acquisito nel 1902, da un privato, un lotto di circa
trentacinque amuleti ebraici, per lo piu` provenienti
dalla Tunisia, alcuni dei quali tipologicamente affi-
ni all’amuleto linceo, di cui e` sospettabile l’origine
comune. Per tali materiali − se non erro poi passati
al Jewish Museum di New York − cf. I.M. Casa-
nowicz, Jewish Amulets in the United States Natio-
nal Museum: «Journal of the Americal Oriental
Society» 36 (1917), pp. 154-167; Id., Two Jewish
Amulets in the United States National Museum: ivi,
37 (1917), pp. 43-56.
40 P. Riccardi, Sopra un codice ebraico conte-
nente alcuni scritti matematici ed astronomici: «Bi-
bliotheca Mathematica» 7 (1893), pp. 54-56. Cf.
inoltre la postilla di M. Steinschneider, Miscellen
zur Geschichte der Mathematik. 12. Kurze Beme-
rkungen zur Beschreibung eines hebra¨ischen Manu-
scripts von Herrn Riccardi, ivi, p. 73; Id., Die
Mathematik bei die Juden, Olms, Hildesheim 1964
(= 2001), pp. 193-195]. Riccardi (Modena 1828 -
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sulta dal relativo inventario pubblicato nel
191141. Non incluso, come si e` detto, da Ga-
brieli nell’inventario generale dei manoscritti
lincei, ma indirettamente menzionato in un
catalogo posteriore42, e` stato quindi consi-
derato disperso43. Lo si e` infine ritrovato in
occasione della summenzionata mostra dei
manoscritti lincei44.
Su Mordekay ben Avraham Finzi, detto
Angelo o Agnolo (Bologna inizio XV sec. - Man-
tova 1475) e i suoi interessi scientifici, sono gia`
state compiute varie ricerche, solo propedeuti-
che allo studio approfondito che la sua figura
ancora attende45. A parte il codice linceo, otto
sono i suoi manoscritti autografi sinora indivi-
duati46; si puo` notare, incidentalmente, che vi
mancano materiali tratti direttamente dall’Al-
magesto: ma la conoscenza e l’ovvio interesse di
Finzi per tale opera e` testimoniata altrove47.
BANL, Sezione Orientale, Ms. Or. 259.
Segnature precedenti (in ordine cronologico,
1898). non conosceva l’ebraico e si affido` per la let-
tura a R. Salomone Jona di Modena. E` ricordato so-
prattutto per la Biblioteca Matematica Italiana,
dalla origine della stampa ai primi anni del secolo
XIX, 3 voll., Modena 1870-1880 (piu` le Correzioni
ed aggiunte, Modena 1878-1928); sulla sua figura,
cf. F. Cavani, Della vita e delle opere del Prof. Ing.
Pietro Riccardi, Bologna 1899; F. Barbieri, F. Cat-
telani Degani (curr.), Pietro Riccardi (1828-1898)
e la storiografia delle matematiche in Italia. Atti del
Convegno, Universita` degli Studi, Modena 1989.
41 Questa la scheda di G. Gabrieli, Collezione di
manoscritti e libri orientali donati all’Accademia dal
Corrispondente Don Leone Caetani Principe di Tea-
no: «Rendiconti dell’Accademia Nazionale dei Lin-
cei - Classe di scienze morali, storiche e filologiche»
20.7-10 (1911), pp. 570-588: 572, nr. 34: «Codice
ebraico in pergamena e carta, contenente alcuni
scritti matematici ed astronomici: 8o gr., rileg. oc-
cid. − Descritto dal Riccardi in Journal d’Histoire
des Mathematiques, Stockholm 1893».
42 Gabrieli, Manoscritti e carte orientali cit., pp.
48, 65: come nell’inventario del 1926, indica quat-
tro manoscritti ebraici, ma uno dei quali, non altri-
mento specificato, «descritto dal Riccardi» e che
quindi dev’essere il codice di Finzi.
43 Cf. piu` recentemente G. Tamani, La biblioteca
scientifica di Mordekay Finzi (Mantova, sec. XV):
«Micrologus» 9 (2001) [Gli ebrei e le scienze, Atti del
Congresso Internazionale, Trento, 3-5 giugno
1998], pp. 237-247: 241, nr. A2.
44 Il codice mi e` stato segnalato nel settembre
2001 dal Dott. Giampiero Bozzacchi, al quale va la
mia riconoscenza. Una prima scheda e` apparsa in G.
Lacerenza, Miscellanea astronomica, in Il trionfo
sul tempo cit., pp. 286-287, nr. 131; ma per una mi-
gliore descrizione del contenuto, integrabile con
quella qui presentata, cf. Id., A Rediscovered Auto-
graph Manuscript by Mordekay Finzi: «Aleph. Hi-
storical Studies in Science and Judaism» 3 (2003)
[in stampa].
45 Cf. intanto M. Steinschneider, Letteratura
italiana dei Giudei. Cenni, Roma 1884, pp. 51-56
[profilo gia` in «Il Buonarroti» 11 (1876), pp. 120-
125]; Sh. Simonsohn, History of the Jews in the Du-
chy of Mantua, Kiryat Sepher, Jerusalem 1977, pp.
603, 640-641, 647, 649, 677-678, 709; V. Colorni,
Genealogia della famiglia Finzi. Le prime genera-
zioni, in Id., Judaica minora. Saggi sulla storia del-
l’ebraismo italiano dall’antichita` all’eta` moderna,
Giuffre`, Milano 1983, pp. 329-341; Y.Tz. Langer-
mann, The Scientific Writings of Mordekhai Finzi:
«Italia» 7 (1988), pp. 7-44; Tamani, La biblioteca
scientifica cit.
46 Cf. l’elenco in Langermann, The Scientific
Writings cit.; M. Beit-Arie´, September 1446 or
1447. Mordecai Finzi’s Copy of a Work by Averroes,
in A.K. Offenberg et al. (curr.), Bibliotheca Rosen-
thaliana. Treasures of Jewish Booklore, Amsterdam
u.p. 19962, p. 8; Tamani, La biblioteca scientifica
cit.; Lacerenza, A Rediscovered Manuscript cit.
47 Nella biblioteca bolognese dei Finzi seque-
strata nel 1454, e` segnalato un Almagesto ebraico
secondo l’epitome di al-Fargani / Alfraganus, Kitab
fi al-hunderdotarakat al-samawiya (Libro dei movimenti
delle stelle), probabilmente nella traduzione latino-
ebraica di Ya‘aqov Anatunderdotoli, Yesodot ha-tekunah; cf.
C. Bernheimer, Una collezione privata di duecento
manoscritti ebraici nel XV secolo: «La Bibliofilia» 26
(1924-25), pp. 300-325: 318 nr. 185 (alfergtinj; a p.
320 anche un albertuji, i.e., al-Bitunderdotrugˇi); Tamani, La
biblioteca scientifica cit., p. 238 [e per la versione la-
tina di Gerardo da Cremona scelta come base da
Anatunderdotoli a preferenza del testo arabo, cf. Zonta, La
tradizione ebraica cit., pp. 332-333 e passim]. An-
che fra i manoscritti di Mantova (Biblioteca Co-
munale, ms. ebr. 4), appare un testimone della
traduzione ebraica del Compendio dell’Almagesto
di Averroe`, eseguita nel 1231 da Ya‘aqov Anatunderdotoli;
cf. M. Steinschneider, Die hebra¨ischen U¨bersetzun-
gen des Mittelalters und die Juden als Dolmetscher,
Berlin 1893, pp. 546-549 § 340. Di Claudio Tolo-
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ricostruito): 5342;48 Ms. Or. 34 (Biblioteca
Caetani)49; 3621550; Arm. Orient. A.a.5; Ms.
Or. 239 (o 249); 146; 149.
Copiato a Mantova da Mordekay Finzi fra
il 1441 (colophon ai testi 1-3) e il 1446 (co-
lophon ai testi 4-7); i testi 8-11 poco posteriori.
Contenuto: cf. oltre.
Codice in parte pergamenaceo (ff. 1, 8-9,
16-17, 25-26, 34-35, 42-43, 50-51, 57bis-58,
65-68, 75-76, 83-84, 91-92, 99-100, 108-109,
117-118, 125-126, 133-134, 141-142); il resto
cartaceo. Dimensioni: 245 × 182 mm.; com-
plessive cc. 144 numerate, 147 effettive; man-
canti di numerazione ebraica i ff. 66-67;
mancante di numerazione moderna il f. 57bis.
Facciate bianche: numerate 1r, 109r, 124v,
141v, 144v; non numerate 145-146. Antica
numerazione ebraica in scrittura semicorsiva
all’angolo superiore sinistro del recto, e accan-
to numerazione moderna a timbro, quest’ulti-
ma omessa al f. 57bis e pertanto dal f. 58
discordante da quella ebraica51. Filigrana:
profilo destro di drago rampante; tipologia co-
mune e nota in molteplici varianti, questa
mancante al Briquet; la carta e` italiana e ri-
sulta diffusa nel secolo XV in area emiliana,
segnatamente a Reggio Emilia, Ferrara, ma an-
che a Mantova52.
Scrittura semicorsiva italiana. Specchio
scrittorio definito con rigatura generalmente a
secco, suddiviso in una colonna centrale per il
testo principale (140 × 80 mm.; privo di riga-
tura interna, con interlineatura di 5 mm.) e
colonne laterali ai quattro margini − ma
effettivamente utilizzati solo i lati destro e sini-
stro − per glosse e annotazioni, con interlinea-
tura di 4,5 mm. (dimensioni colonna destra
195 × 24 mm., di righi 47; colonna sinistra
195 × 15 mm., di righi 47; colonna superiore
a rigo unico, 4,5 × 136 mm.; colonna inferiore
19 × 136 mm., di righi 5). Rigatura a secco
impressa a stampo sull’attuale verso delle cc.;
sui ff. pergamenacei tracciata alternativamen-
te, ma senza apparente regola, sul lato pelo o
carne. I ff. 66-68 di diversa tipologia: altra pel-
le, scrittura meno accurata e rigatura somma-
ria. Inchiostro nero, piu` chiaro quello
utilizzato per le note a margine e in poche cc.;
alquanto scolorito al f. 1v.
Firme con monogramma e note di pos-
sesso in ebraico, in scrittura corsiva asˇkenazita,
di Mordekay bar Asˇer Halewy Sˇalitunderdot (ykdrm yl>
uyl> yvlh r>a rb) visibili al margine destro
del f. 1v e al margine destro della c. 137v, dove
si trova anche un indice dei testi della medesi-
ma mano (cf. oltre)53. Nota d’acquisto, sempre
di Sˇalitunderdot, sotto la firma al f. 1v (fig. 5):
[yulh ]b tam yl vhytvmyqh alm [ckb
uyl> yvlh r>a rb ykdrm ,an
Legatura latina coeva in piena pergame-
na chiara; anepigrafe, salvo alcuni calcoli a ci-
fre arabe in inchiostro nero sul piatto anteriore
e tracce quasi evanide di scrittura al dorso, con
tre nervature. Alla risguardia posteriore si tro-
va incollato, piegato in due, l’articolo di Ric-
cardi (1893).
Ex-libris di Leone Caetani alla risguardia
anteriore. Timbri: a) Biblioteca di Leone Cae-
tani; b) Bibliotheca Lynceorum.
meo, Finzi ha inoltre annotato l’opera sulla moda-
lita` di proiezione della sfera sul piano, il
Planisferium: cf. ivi, pp. 532-536 § 329.
48 Numero d’inventario, probabilmente ante-
riore all’acquisto da parte di Leone Caetani. La
Dott.ssa Sagaria Rossi m’informa che spesso Caetani
faceva acquisti presso aste pubbliche, e questo puo`
essere stato anche il caso del nostro manoscritto.
49 Sembra che Gabrieli abbia attribuito la stessa
segnatura anche a un altro manoscritto, un piccolo
codice etiopico, che tuttora la conserva. Tale confu-
sione ha certo contribuito a rendere irreperibile il
codice ebraico.
50 Numero d’inventario all’ingresso in BANL; da
cui le successive segnature.
51 Nella descrizione di Riccardi si fa rimento alla
numerazione ebraica.
52 Briquet, Les filigranes cit., I, pp. 190-193; e
cf. i nrr. 2642, 2644, 2667.
53 Su questo Mordekay Sˇalitunderdot, figura quasi sco-
nosciuta di cui pero` sono emerse firme e note di
possesso in svariati manoscritti e libri a stampa,
che fu in rapporti con Eliyah Levita e forse appar-
tenenne agli Sˇalitunderdot di Padova (o Schalit Padovani),
cf. Lacerenza, A Rediscovered Manuscript cit., no-
ta 34.
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Colophon 1, c. 96v, ultimo rigo, in carat-
teri molto piccoli (fig. 6c):
dblm vlk vythghv yjnyp ykdrm yna vytbtk
.aˆrˆ tn> ub> >dxb ]vrxah ri>h
«L’ho scritto io, Mordekay Finzi, e l’ho controllato intera-
mente, eccetto l’ultimo capitolo, nel mese di Sˇevatunderdot dell’anno
201» (= 5201, gennaio/febbraio 1441)».
Colophon 2, c. 140r (fig. 6d):
>dxl ,ymy yˆ dˆ ,vy yjnyp ykdrm yna vbtkl vytml>h
.. líít dam qyvdm avhv havunm ryib hnh vˆr0 vu>vga
«Completai di scriverlo io, Mordekay Finzi, il giorno 4
(= mercoledi) 10 del mese di agosto 206 (= 5206 / 1446) 54
qui nella citta` di Mantova, ed esso e` molto preciso. t’’l (Deo
gratias)».
Al margine superiore destro della c.
137v (fig. 5), aggiunto nel posteriore corsivo
asˇkenazita di Mordekay Sˇalitunderdot, vi e` un indice
pressoche´ completo dei testi contenuti nel ma-
noscritto, nella seguente forma e ordine:
rykm bqiy ír tqtih cdylqal ynv>ar yrmam [1]
hrzi ]bl balrvujyah rvayb [2]
rykm bqiy ír tqtih balrvujah ylk rvayb [3]
balrvujah h>im rvayb [4]
[5 non indicato]
vtyy>i ]pvav laqrzlal hxypjh rpc [6]
vtyy>i ]pvav hqvl ]b aucql rvdkh rpc [7]
[8 non indicato]
tvi>h tidl huymlaqhm uxmh ylk h>im [9]
tvi>h tidl hlvgi ibvrm !rd [10]
]>yh ibvrh h>im [11]
Il manoscritto contiene in effetti:
tvdvcyh rpc ,cdylqa (1v-68v) 1 −
Euclide, Sefer ha-yesodot (Libro degli
elementi, I-VII).
Incipit (1v):
.(...) vmljb ,dah ta arb r>a lal hlht
Il testo, limitato ai libri I-VII (l’VIII e`
nondimeno annunciato al termine del f. 68v),
riproduce la versione arabo-ebraica di Ya‘aqov
ben Makir ibn Tibbon (c.a 1236-1307)55 e in-
clude varie figure di geometria piana (2v-9v,
10v-17v, 18v-20v, 21v-22v, 23v-38r, 39r-v,
41r, 49r-59r), il cui numero e` indicato alla fine
di ciascun capitolo.
t>xnh ylk rpc ,arzi ]ba ,hrba (69r-84v) 2 −
Avraham ibn ‘Ezra’, Sefer keli ha-nehunderdotosˇet
(Libro dell’astrolabio).
Incipit (69r):
.rbxmh ydrpch arzi ]ba ryam r0 b ,hrba rma
lkm hrty htyh >dqh tp> yk idy ivm>l ]ybm lk
(...) ,yvgh tvnv>l
Explicit (84r):
]b ,hrba ír ,kxl blrujah rvab ,l>n ]akbv
.híílt tyn>h vtqtih ]m arzi
Il Libro dell’astrolabio di Avraham ibn
‘Ezra’ (1089-1167 ca.), ben noto come esegeta,
letterato e filosofo, ma cui si deve anche una
vasta produzione astronomica e astrologica an-
cora poco indagata, presenta interpolazioni di
Finzi (precedute dall’espressione, scritta in ca-
ratteri piu` grandi: yjnyp ykdrm rma, «ha detto
Mordekay Finzi») e varie note marginali, ma
nessuna illustrazione.
Come recentemente stabilito da Shlomo
Sela56, ibn ‘Ezra’ ha lasciato del Sefer keli ha-
nehunderdotosˇet tre versioni ebraiche e una latina; le
54 L’anno e` stato letto da Jona (in Riccardi
1893), 216 (= 5216 / 1456). Negli scritti di Finzi
non e` infrequente trovare i nomi del mesi (e varie
glosse) in italiano.
55 Cf. Steinschneider, Die hebra¨ischen U¨ber-
setzungen cit., pp. 503-506 § 312, 607-608 § 383,
nonche´ 1002 § 36; T. Le´vy, Les Ele´ments d’Euclide
en he´breu (XIIIe-XVIe sie`cles), in A. Hasnawi et al.
(curr.), Perspectives arabes et me´dievales sur la tra-
dition scientifique e philosophique grecque, Peeters,
Leuven - Paris 1997 (Orientalia Lovanensia Ana-
lecta 79), pp. 79-94.
56 Sh. Sela, Abraham Ibn Ezra’s Scientific Cor-
pus − Basic Constituents and General Characteriza-
tion: «Arabic Sciences and Philosophy» 11 (2001),
pp. 91-149, specialmente pp. 104-113 e 137. Solo
la prima versione e` apparsa a stampa: Avraham ibn
‘Ezra’, Sefer keli ha-nehunderdotosˇet, a c. di H. Edelmann,
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prime due (e forse anche quella latina) scritte
nel 1146, la terza non prima del 1148. Il testo
qui presentato, preceduto da quattro quartine
rimate, si riferisce sostanzialmente alla terza,
piu` in un’unica interpolazione (cc. 78v-80r)
brani della seconda, tuttora inedita57, cosı` in-
trodotta:
rxa xcvn !l hnhv .hbvrq !rdb ,h ,yrbdh hlav
ír ,kxh dvi h>i> blrujal rxa rvabm hzl
tvam i>tv ,ypla tibra tn>b hrzi ]ba ,hrba
58 ,lvi tayrbl >>v
L’incipit dell’estratto dalla seconda ver-
sione e`:
qdjv ytb> ,vqm tidl lkvt ,ytr>mhm dxa ,vqm
.,ip h>l>m hnblhv ,ydamv
e termina:
,yqlxb ,ayjvhl rpcm !l ]ta txvlh rpcbv (...)
.,yqlx yqlxv
All’explicit del testo principale (terza ver-
sione), seguono due note di ‘Immanu’el ben
Ya‘aqov ibn Tibbon, sul modo di determinare
distanze e altitudini; la prima (84r-v) inizia:
lvdg hm [bqiy ír ]b lavnmi =] yíírbííi rma
(...) ,iv ,i ynyib !y>im
La seconda (84v, in fine) inizia:
(...) hbvgh tiydyb qxrmh tidl yíírbííi rma
e termina:
.qxrmh avh ajvyhv !vphh lj li hlvih qlxv
cvymlub ,kxl blrujah ylk rvab (85r-96v) 3 −
[Ibn al-Sunderdotaffar] Be’ur keli ha-asunderdottunderdoterolav la-
hunderdotakam Batunderdotlamyus (Spiegazione dell’astrolabio
del sapiente Tolomeo).
Incipit (85v):
tvm>hv blrujah ylk ]vrkzb ]v>arh ri>h
(...) vb ,ylpvnh
Indice e quaranta capitoli di una versio-
ne ebraica, priva d’illustrazioni, del Kitab al-
‘amal bi-asunderdottunderdoturlab di Abu ’l-Qasim Ahunderdotmad al-
Andalusi Ibn al-Sunderdotaffar (m. 1035), nota anche
da altri testimoni e di cui in ebraico restano
due diverse recensioni59. All’explicit (96v) at-
tribuzione della traduzione arabo-ebraica a
Ya‘aqov ben Makir ibn Tibbon:
yrgh ]v>lm vqytih blrujah tvarvh ,l>n ]akbv
rykm ír rqyh ,kxh bqiy ír ,kxh yrbi ]v>l la
.líít lííz
Qui si arresta la parte del manoscritto co-
piata entro il gennaio/febbraio 1441.
cvymlubl avhv blrujah h>im (97r-104v) 4 −
,ymylqa hib>l
Ma‘as´eh ha-asunderdottunderdoterolav we-hu’ le-Batunderdotla-
myus le-sˇiv‘ah aqlimim (Costruzione dell’astro-
labio di Tolomeo per i sette climi).
Incipit (97r):
rvdkh vb ryyjl ydk uv>p lvgi xu> tv>il hjrn
(...) vytvlvgiv
Explicit (104v):
,kxl blrujah h>im ,l>n ]akbv
.,ymlqah hib>l cvymlub
Ko¨nigsberg 1845. Devo al Dott. Shlomo Sela un
aiuto essenziale nell’attribuzione delle varie versio-
ni presenti nel testimone linceo.
57 Cf. Sela, Abraham Ibn Ezra cit., pp. 104-105.
58 «Ma queste cose sono (dette) in maniera ap-
prossimativa; ed eccoti un altro testo su cio` da
un’altra spiegazione all’astrolabio che anche ha fat-
to il sapiente R. Avraham ibn ‘Ezrah [sic] nell’anno
quattromilanovecentosei (= 1146) della creazione
del mondo».
59 Per esempio Napoli, Biblioteca Nazionale,
ms. III.F.12, cc. 190r-193r; su cui G. Moscati
Steindler, I manoscritti ebraici della Biblioteca
Nazionale di Napoli: «Annali dell’Istituto Universi-
tario Orientale di Napoli» 31 (1971), pp. 313-340:
334 nr. 13.33. Per il testo, Steinschneider, Die he-
bra¨ischen U¨bersetzungen cit., pp. 580-583, § 362;
B.R. Goldstein, Ibn al-Sunderdotaffar, in Encyclopaedia of
Islam2, 3, Brill - Lucac & Co., Leiden - London
1971, p. 924.
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Il testo, altro pseudoepigrafo gia` noto60
e in una delle intestazioni di pagina richia-
mato in maniera leggermente diversa (tyy>i
blrujah, Costruzione dell’astrolabio; 98r), re-
ca due brevi interpolazioni di Finzi alle cc. 98v
e 101v. Il testimone si distingue per i disegni,
piuttosto ben eseguiti, relativi ai componenti di
un astrolabio piano: 99r, tracciato di lamina
per astrolabio; 100v, dorso di astrolabio con
calendario zodiacale e squadro d’ombra; 102r,
tracciato per il dorso. Di particolare interesse e`
l’illustrazione del ragno alla c. 101v (eseguita
su c. a parte e poi incollata), in cui − caso raro
− e` stato possibile riconoscere la copia esatta
del ragno di un astrolabio medievale tuttora
esistente61.
5. (105r) [Sul modo di tracciare gli spazi
per la divisione delle ore].
Incipit:
tvi>htqvlxblrujahxyrbli,v>rltyjrr>ak
(...) tvtnvimh
Explicit:
.. tvi>h ym>r ,h ,h bˆaˆ vq ta vktxy> tvmvqmbv
.líí> hm hzv
Breve testo, di sole sette righe e connesso
allo strumento del testo precedente, sul modo
di tracciare gli spazi sul lembo per la divisione
delle ore. Il disegno (fig. 6b) da` un esempio di
proiezione dell’ombra sul piano per la posizio-
ne di sei ore diurne, e si riferisce al testo della
c. precedente.
trga ,hlaqrzla ]b qxja yba (105v-124r) 6 −
hxypj arqnh xvlb h>imh
Abu Yisunderdothunderdotaq [Ibrahim ibn Yahunderdotya’] ibn al-
Zarqallu, Iggeret ha-ma‘as´eh ba-luahunderdot ha-niqra’
sunderdotafihunderdotah (Epistola della costruzione della lamina
chiamata asafea).
Incipit (110r):
hxypjla yri> xtpa \ hxvrh vl r>a ,>b
xvlb ,yxnvmh ,ym>rh tvm>b ]v>arh ri>h
.[tv>mh
Explicit (124r):
vmil r>a yyy trzib h>imh trga hml>n
.hcxmv zvi
La versione arabo-ebraica della descri-
zione dell’astrolabio piano universale a lamina
unica, o asafea (al-sunderdotafihunderdotah), inventato da Ibn al-
Zarqallu (o Arzachel, come fu noto nell’Occi-
dente latino; Cordova, XI-XII sec.), e` rimasta
anonima62. Alla c. 106v, al termine dell’indice,
al margine destro vi e` una consistente glossa
dell’anonimo traduttore. Lo scritto di Ibn al-
Zarqallu, suddiviso in 61 capitoli, non inizia su-
bito dopo l’indice, ma solo alla c. 110r: esso e`
infatti preceduto, alle cc. 106v-108v, da un bre-
ve testo dello stesso Finzi, con alcuni disegni di
piccoli elementi mobili dell’astrolabio (107v-
108r) e varie note marginali (106v, in alto a si-
nistra; 107r), alcune contenenti glosse volgari
in caratteri ebraici vocalizzati. Tale interpola-
zione s’inserisce nel commento alla asafea, «la-
mina universale» (o comune: [tv>mh xvlh),
con alcune precisazioni prevalentemente di ca-
rattere meccanico, che Finzi riferisce di essere
stato in grado di redigere grazie all’aiuto di Bar-
tolomeo Manfredi, l’astrologo al servizio dei
Gonzaga: ai suoi tempi noto, in effetti, come
«Bartolomeo degli orologi» per aver ideato e
realizzato il congegno nella Torre dell’Orologio
di Mantova:
yjnyp ykdrm yna ytyar ,yri>h rabl ylyxth ,dvqv
ypm ytg>h> hm ypk vrablv [tv>mh xvlh ratl
tazh ryib r>a ygvlrayld vaymvlurb vru>m ,kxh
.rzih la>n ,>hmv havunm ayh
«E prima d’iniziare a spiegare (questi) capitoli ho ravvisato
io, Mordekay Finzi, di descrivere la lamina comune e di spie-
garla secondo cio` che ho appreso dalle labbra del sapiente
60 Cf. Steinschneider, Die hebra¨ischen U¨ber-
setzungen cit., p. 537.
61 G. Lacerenza, Nota sul ragno ebraico del-
l’astrolabio di Muhunderdotammad ibn al-Sahli: in U. Ma-
razzi (cur.), Turcica et islamica. Studi in memoria di
A. Gallotta, (Dipartimento di Studi Asiatici, Series
Minor LXIV) Universita` degli Studi di Napoli
“L’Orientale”, Napoli 2003 [in stampa].
62 Steinschneider, Die hebra¨ischen ıUbersetzun-
gen cit., pp. 592-594 § 371.
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mastro Bartolomeo delli orologi, il quale e` in questa citta` di
Mantova, e con l’aiuto del Signore». 63
Altre illustrazioni ai ff. 108v (indicazioni
per il tracciato; fig. 6a) e 109v, quest’ultima
ben eseguita, relativa al dorso di un’asafea zar-
qaliyya, con calendario zodiacale e rete di
coordinate equatoriali.
rvdkb h>imh rpc ,aqvl ]b aucq (125r-140r) 7 −
lglgh
Qustunderdota ibn Luqa, Sefer ha-ma‘as´eh be-
kaddur ha-galgal (Libro della costruzione del
globo celeste), secondo Abu [scritto: Ibn] Hunderdot a-
san ‘Abdallah ibn Yahunderdotya’.
Incipit (125r):
]bal aqvl ]b aucq vrbx lglgh rvdkb h>imh rpc
,>h r>a rxa ,lva rma yyxyy ]b hllal dbi ]acx
(...) ytrbxth ynav r>h hz a>u dbknh
Explicit (140r):
aqvl ]b aucql lglgh rvdkb h>imh rpc ,l>n
]vbt ]b rykm rˆhˆkˆb bqiy ír yllkh ,kxh vqytihv
.(...)
Del celebre testo di Qustunderdota ibn Luqa al-
Ba‘albakki (m. 912/913 ca.), Finzi riporta la
versione arabo-ebraica realizzata nel 1256 da
Ya‘aqov ben Makir ibn Tibbon, sull’edizione di
Abu ’l-Hunderdot asan ‘Abdallah ibn Yahunderdotya’64. Il testo,
in 65 capitoli e senza illustrazioni, e` preceduto
dalla tavola dell’indice (125r-127r).
Al termine del terzo libro, dopo l’explicit,
il colophon di Finzi ne attesta il termine di co-
piatura al 10 agosto 1446 (140r; ved. sopra).
L’ultima parte del codice presenta brevi
testi adespoti: il primo dei quali, privo d’il-
lustrazioni e sulla costruzione della sfera, si
ricollega direttamente al nr. 7. Gli altri riguar-
dano strumenti semplici (meridiane o qua-
dranti) per la determinazione delle ore.
vym>r qvlxv rvdkh tyy>i rvab (140v-141r) 8 −
Be’ur ‘as´iyat ha-kaddur we-hunderdot illuq ro-
sˇmaw (Spiegazione della costruzione della sfe-
ra e divisione dei suoi tracciati).
Incipit (140v):
ypk hnuq va hlvdg >by /i tktx xqy hnv>arb
lkm hlgi hyht> di vxk ypk hnlgiyv ]vjrh
(...) hyddj
Explicit (141r):
,vyh hv>m tlgi iybr vmk hlgi iybr h>iy dvi
hlgih iybr arqt ayhv ,yv> ,yqlx j0 l hnqlxyv
tyy>ib rmamh ,l>n .hbvgh hb txql ayhv
.rvdkh
9. (142r) [Senza titolo; all’indice della c.
137v, tvi>h tidl huymlaqhm uxmh ylk h>im,
Ma‘as´eh keli ha-mahunderdotatunderdot me-ha-qalamitunderdotah la-
da‘at ha-sˇa‘ot (Costruzione dello strumento ad
ago e calamita per sapere le ore)].
Incipit:
rzh . uxmh ylk !vtm ,vyh ]m vrbi> tvi>h tidl
arqn avh briv yt>b ,yuxm yn> ,yiuq vkvtb r>a
.(...) tvi>h ybvtk tvi>h bvtk vbybcv tvi>h rz
Explicit:
,g hi>hm iybrh va >vl>h qdqdl lkvt !mjimv
.vlkt bybc ,ymv>r ,h yk ,yqd rtvy ,yqlxb
.qvlc
Il testo, forse dello stesso Finzi e privo di
illustrazioni, e` in scrittura minuta e potrebbe
essere stato aggiunto in un secondo momento,
sfruttando la facciata bianca.
10. (142v) [Senza titolo; all’indice della c.
137v: tvi>h tidl hlvgi ibvrm !rd, Derek
63 Sui rapporti fra Manfredi e Finzi ulteriori ma-
teriali e bibliografia in Lacerenza, A Rediscovered
Manuscript cit., ad loc.
64 Steinschneider, Die hebra¨ischen ıUbersetzun-
gen cit., pp. 552-554 § 342; G. Gabrieli, Nota biobi-
bliografica su Qustunderdota ibn Luqa: «Rendiconti dell’Ac-
cademia Nazionale dei Lincei - Classse di scienze mo-
rali, storiche e filologiche» 5a s., 21 (1912), pp. 341-
382; D. Hill, Kunderdot ustunderdota ibn Lukunderdota, in Encyclope´die de
l’Islam2, 5, Brill, Leiden - Paris 1986, p. 533.
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merubba‘ ‘agullah la-da‘at ha-sˇa‘ot (Del qua-
drante circolare per sapere le ore)].
Incipit:
,hv ,yv> ,yqlx c0 >0 l vtva qlxv t>xnm hzk lvgi h>i
ydy li qpvah xu> li r>y bjn hyhyv qpvah yqlx
.(...) tlvq>mh vq
Explicit:
hktxh lj iygy>kv ,hh tvi>b ,>vr h>iv (...)
.,vyh tvi> !l vidvy ,hh tvi>b
Il testo illustra il disegno di orologio sola-
re posto a sinistra (a). Al termine, in basso a si-
nistra, il disegno di un quadrante orario o
quadrans vetus (b), connesso in effetti al testo
successivo, accompagnato a destra da una nota:
>dx >dxl >m>b ,vyh tvi> vb tvarl ibvr har
.tvlim hm vb buqt hbgy r>a qpvab
]>yh ibvrh h>im (143r-144r) 11 −
Ma‘as´eh ha-rova‘ ha-yasˇan (Costruzione
del quadrans vetus).
Incipit (143r):
. ]>yh ibvrh arqnh ylkh tv>il hjrt r>ak
vnqlxtv t>xnm txa hlvgi ibvr xqt hnv>ar
.(...) tvv> tvlim ,yi>tl
Explicit (144r):
hjrtv vrbi> tvlqih ívi>h rpcm idt r>a rxav
lvpkt ,vyh t>qm ,vyh ]m rbi> t>qh idyl
hliyv hlqi hi> !rva li !dyb r>a tvi>h rpcm
li t>qh hz qlx ,vyh ]m rbi> r> t>qh !dyl
.. hb hta r>a hr>yh hi>h !dyl hliyv hlim vˆuˆ
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SUMMARY
Description of Hebrew manuscripts at the Accademia Nazionale dei Lincei in Rome: 1) Mosˇeh
ben Nahunderdotman, Perusˇ ha-Torah; 2) Ptolemy, Almagest, Books I-III; 3) amulet on parchment; 4) Morde-
kay Finzi, Astronomical Miscellany. This latter is an important autograph codex up to this day re-
garded as lost. It includes Euclid, Elements, Books I-VII; Avraham ibn ‘Ezra’, Book of the Astrolabe;
Ibn al-Sunderdotaffar, Explanation of the Astrolabe; Ibn al-Zarqallu, Epistle on the Construction of the Plate
Called sunderdotafihunderdotah; Qustunderdota ibn Luqa, Book on the Construction of the Celestial Globe; and other texts con-
cerning astrolabes, sundials and quadrants.
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Fig. 1 − BANL, Ms. Cors. 44.A.4 (Nahunderdotmanide): a) colophon 1 alla c. 178v; b) colophon 2 alla c. 350r, alto;
c) attestazione di pagamento alla c. 350r, basso.
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Fig. 2 − BANL, Ms. Cors. 44.A.4 (Nahunderdotmanide); c. 350r, centro, aggiunta al testo.
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Fig. 3 − BANL, Ms. Cors. 44.A.17 (Tolomeo); a destra: c. 33v; a sinistra: c. 43r.
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Fig. 4 − BANL, Ms. Or. 114 (amuleto); a) alto; b) centro; c) basso.
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Fig. 5 − BANL, Ms. Or. 259 (Mordekay Finzi); a destra: f. 1v; a sinistra: c. 137v.
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Fig. 6 − BANL, Ms. Or. 259 (Mordekay Finzi); a) a destra: f. 108v; b) in alto a sinistra: particolare della c. 105r;
c) al centro a sinistra: explicit del testo [3] e colophon 1, c. 96v; d) in basso a sinistra: colophon 2, c. 140r.
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